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Considerando che èinostra intenzione presentare in fu-
turo su questa rivista degli ottimi ncetrasmettitori in sca-
tola di montaggio, affinché i nostri lettori possano de-
dicarsi alla loro realizzazione con ogni possibile facili-
tazione, abbiamo pensato di proporvi fin d'ora strumen-
ti atti allo scopo. II primo che consigliamo è appunto
questo misuratore di campo che si
nella fase di taratura.

Costruirsi un ricetrasmettìtore transistorizzato,
pur anche di ridotte dimensioni e potenza, pensia-
mo sia stato e sia il sogno più ricorrente di ogni
buon lettore o sperimentatore degno dell'appel-
lativo di hobbista, ma quanti di coloro che si sono
accinti con entusiasmo comprensibile alla realiz-
zazione di un simile apparecchio hanno ottenuto
risultatí pari alle aspettative?

A sentire i vari pareri, ed ancor più le varie la-
gnanze, abbiamo potuto capire che i fortunativ
o meglio ancora i più esperti, non sono tanto nu-
merosi in proporzione a tutti quelli che ci hanno
provato. l perché di questi numerosi insuccessi
sono da imputare a troppi fattori per poterli ana-
Iizzare tutti, per cui ci Iimiteremo a parlare di
quelli che, a nostro avvisov sembrano i più appa-
riscenti e cioè: inadeguata preparazione degli
sperimentatori, specie se novellini, sul compor-
tamento dei componenti nelle varie funzioni cui
vengono adattati, e a questo riguardo va un par-
ticolare pensiero ai transistor impiegati come
amplificatori di A.FY mancanza di articoli provvisti
di esaurienti spiegazioni sulle varie fasi di mon-
taggio e ancor più di messa a punto, ed infine la
la mancanza della minima ed indispensabile at-
trezzatura per la taratura e la messa a punto dei
vari stadi.

È nostra specifica intenzione, come avrete
già compreso dai numeri antecedenti questo della
nostra pubblicazione, cercare di porre rimedio
a questa diffusa mancanza, facendo sì che i nostri
lettori, o almeno coloro che hanno la pazienza di
Seguírci passo passo, possono, con la stessa faci-
lità con cui ora sono capaci di far funzionare un
semplice amplificatore di B.F., eseguire con pie-
na soddisfazione e conoscenza anche tutti que-
gli altri progetti ben più complicati che presente-
remo`di volta in volta.

Noi desideriamo che ì nostri lettori non solo
siano in grado di eseguire un montaggio seguen-
do le nostre direttive accontentandosi di un fun-
zionamento alla meno peggioe confidando nella
propria fortuna, ma anche che sappiano come
procedere per una perfetta taratura e, volendo uti-
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'velerà utilissimo

di campo
ULTRASENSIBI E

Iizzare transistor di caratteristiche diverse da quel-
li consigliati, come sostituire i vari componenti al
fine di ottenere u'n risultato soddisfacente, nono-
stante le modifiche apportate.

intanto per cominciare la lunga strada delle e-
sperienze in campo rr TRASMISSIONE » sarà op-
portuno che egli provveda a costruirsi gli stru-
menti strettamente indispensabili che serviranno
a facilitarlo nelle future realizzazioni II primo stru-
mento che sul piano dell'utilità occorrerebbe rea-
lizzare consiste in un perfetto e sensibilissimo
misuratore di campo.

Perché abbiamo scelto proprio un misuratore
dì campo?

Perché in pratica esso oltre ad essere uno dei
più utili è anche uno dei più costosi, quindi avrete
più tempo per'realizzarlo potendo programmare
la spesa in modo razionale e consono alle vostre
possibilità.

A COSA SERVE UN MISURATORE DI CAMPO

Owiamente questa parte dell'articolo non inte-
resserà in maniera soverchia coloro che già esper-



tissimi conoscono profondamente tutte le possi-
bilità che un misuratore di campo offre a chi si
diletta di ricetrasmettítori, ma con questa noi
ci rivolgiamo piuttosto ai « novizi » ancora a corto
di conoscenze o addirittura a coloro che per le
prime volte prendono in mano una rivista di elet~
tronica.

In pratica in cosa consiste essenzialmente un
misuratore di campo? -

Semplicemente in uno speciale circuito che
capta il segnale di A.F trasmesso da un trasmetti-
tore e ne misura l'intensità.

Come vedete la spiegazione è abbastanza sem-
plice e su di essa non è necessario discutere ul-
teriormente. Si intuisce facilmente che un buon
misuratore deve risultare di sensibilità tale da
poter sentire il segnale di A.F emesso da un tra-
smettitore anche di potenza molto ridotta e ad
una distanza varia dai 50 ai 200 metri non
solo per poter stabilire ad esempio quale fra due
o più esemplari eroghi più potenza, ma anche
per correggere e controllare le varie bobine d'ac-
cordo. Inoltre, potendo mantenere il misuratore
di campo non precisamente vicinissimo al tra-
smettitore, come normalmente occorre fare con

altri apparecchi del genere come abbiamo con-
statato di fatto, ma ad una distanza più che ri-
spettabile. si potra notare come, ruotando mini-
mamente i nuclei della bobina dello stadio finale
o il compensatore di accordoY la lancette dello
strumento subisca ampie variazioni indicanti un
aumento od una diminuzione del segnale irradia-
to a seconda della regolazione effettuata.

'Possedendo un efficiente misuratore di campo
si ha la possibilità di tarare qualsiasi trasmettitore
in modo perfetto affinché eroghi la massima po-
tenza. Condizione questa che avrete raggiunto
quando sarete riusciti ad ottenere la massima de-
viazione della lancetta sul quadrante del misura-
tore.

Oltre alla taratura vera e propria, il misuratore
di campo risulta indispensabile per stabilire l'op-
timum della lunghezza dell'antenna irradiante os-
servandoY se accorciandola od allungandola il
segnale si attenua od aumenta.

Abbiamo constatato che troppe volte a causa di
antenne calcolate in maniera utopistica e spesso
non conformemente alle esigenze, non si riesce
ad accordarsi perfettamente sulla frequenza di
emissione con il risultato di avere rilevanti perdite
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di A.F e conseguentemente minor portata chilo-
metrica e surriscaldamento dei transistor finali.

Nulla di meglio poi del misuratore di campo per
accordare anche i filtri a PI-GRECO dello stadio
finale o della bobina di compensazione per antan~
ne accorciate, perché solamente con esso si ha la
possibilità di sapere senza errori di sorta qual'è
lo stato di maggior rendimento4

Sempre con un misuratore di campo s n gra-
do di stabilire se la frequenza emessa risulta in
effetti quella fondamentale oppure solamente
un'armonica; fattore importante quando si ha la
necessità di duplicare la frequenza fondamentale
di un oscillatore a quarzo per raggiungere fre-
quenze elevate. A questo proposito, tanto per fare
un esempio, qualche giorno fa venne da noi un
lettore che, avendo realizzato un trasmettitore
per i 27 MHz, non riusciva a capacitarsi come, pur
constatando in uscita dello stadio finale del pro-
prio apparecchio una potenza di AtF tanto elevata
da poter accendere una lampadina da 6 volt 0,3
watt, tuttavia non riuscisse a superare, od almeno
e raggiungere, in trasmissione la barriera dei 200
metri.

Col misuratore di campo che vi stiamo presen-
tando noi siamo stati in grado di fornire immedia-
tamente l'esatta spiegazione del dilemma.

L'oscíilatore a quarzo infatti oscillava effetti-
vamente sui 27 MHz, ma lo stadio finale per un
plausibile errore di taratura non risultava accorda-
to sulla suddetta frequenza ma bensi sui 54 MHz.
A questa conclusione si giunse osservando che,
col misuratore posto a 50 metri di distanza, men-
tre predisponendolo sui 27 MHz per ottenere
una minima indicazione occorreva mettere lo stru›
mento alla massima sensibilità, accordandolo sui
54 MHz era necessario ridurne invece detta sen-
sibilità per evitare alla lancetta di sbattere vio~
lentamente sul perno delimitante il fondo _scala.

A conclusione della nostra chiacchierataidob-
biamo proprio dedurre che un misuratore di cam
po non puó mancare tra l'attrezzatura di quanti si
dedicano alla trasmissione o hanno intenzione di
dedicarvisi in un prossimo futuro.

Inoltre è doveroso aggiungere che l'apparec›
chio che noi stiamo presentando, oltre a possede-
re una sensibilità tanto elevata da renderlo supe›
riore ad ogni effetto a tutti gli altri apparecchi
tutt'ora in commercio, presenta anche il pregio
di poter controllare la percentuale di modulazione,
di stabilire cioe se un trasmettitore risulta modu-
lato al 50% oppure al 100%, o ancora se la mo-
dulazione e positiva o negativa, vale a dire se la
potenza del segnale di A.F emesso, in presenza di
modulazione, aumenta d'intensità o diminuisce
come di fatto puó accadere.
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CIRCUITO ELETTRICO

Il misuratore di campo che noi proponlamo ai
nostri lettori e costituito, come vedesi in fig. 1,
da un circuito di sintonia composta, come solito,
da una bobina, L1, scelta in modo che in abbina-
mento con il condensatore variabile di sintonia
C2 riesca a spaziare tutta quella gamma di fre-
quenze che è nostro interesse captare

Per aumentare inoltre la sensibilità dell'appa-
recohio, anziché rivelare direttamente I'A.F sem-
plicemente attraverso un diodo al germanio come
usualmente si fa, si è pensato di inserirne due,
che nello schema elettrico sono siglati DG1 e
DGZ, con funzioni di duplicatorí di tensione in
maniera che la tensione presente ai capi di C4
risulti praticamente doppia di quella che si sareb-
be ottenuta con una rivelazione normale, a tutto
vantaggio della sensib .

Quindi, un partitore di tensione composto dalle
resistenze da Ri a R5 e facente capo ad un corn-
mutatore, di sigla Si, serveiper poter regolare
la sensibilità del misuratore di campo secondo
la potenza dei trasmettitori in esame e la distanza
alla quale si effettua il controllo4

La presenza del potenziometro R5, irLserito nel-
la parte terminale del partitore, è prevista per
modificare la posizione della lancetta sulla scala
dello strumento qualora essa raggiungesse su di
una portata il fondo scala mentre nella portata
successiva il segnale inviato desse adito ad uno
spostamento non molto evidente.

Proseguendo quindi nel nostro studio del cir~
cuito elettrico, troveremo che dal commutatore
la tensione, debitamente rivelata dai diodi, viene
applicata sul Gate di FT1, un Fet a canale N tipo
2N3819 sostituibile naturalmente con altro
componente dalle stesse caratteristiche. || Fet,
abbinato al transistor TRI, un PNP tipo ACIZã,
costituisce, internamente al misuratore, un sen-
sibilissimo ed efficentissimo voltmetrc elettronico
che, per le sue qualità, e principalmente per la sua
altissima impedenza d'ingresso, permette la mi-
sura precisa della tensione presente sul Gate4

Impiegando come strumento di lettura un mi-
croamperometro da 50 microampere, si ha la pos›
sibilità di far deviare completamente a fondo scala
la lancetta misurando ad un metro di distanza la
potenza del segnale emesso da un ricetrasmetti-
tore giocattolo che dispone di 5 milliwatt, ció
naturalmente con lo strumento disposto alla
massima sensibilità cioè con Si commutato di-
rettamente sulla prima posizione.

Per lo strumento milliamperometrico da impie-
gare sarà sufficiente che vi procuriate uno stru-
mentino giapponese il cui costo si aggira intorno
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alle 2800 lire, oppure, qualora voleste optare
per una soluzione più economica, potete sempre
sopperire a tale mancanza applicando al posto
dello strumentino due boccole da inserire ester-
namente alla scatola del misuratore nelle quali,
quando desiderate effettuare una misura, inserire-
te i puntali di un tester 20.000 ohm >< volt pre-
disposto nella posizione corrispondente ai 50
microampere fondo scala.

la mancanza di tale portata, qualora il vostro
tester ne fosse sprovvisto, non vi impedirà certo di
effettuare il montaggio visto che potrete sempre
usufruire della portata di 100 microampere fondo
scala, pur ottenendo naturalmente una sensibilità
inferiore

Per l'alimentazione è sufficiente ricorrere alla
solita pila da 9 volt, dato che I'assorbimento to-
tale, non superando i 0,6 milliampere, permette
una notevole durata senza necessita di sostituir-
la, considerando inoltre che il misuratore verrà
usato per un massimo di 2 giorni dí seguito, du-
rante Ia fase di taratura, per poi essere messo a
riposo fintanto che non si avrà un altro progetto
da mettere a punto.

CIRCUITO DI SINTONIA

Prima di dar corso alla descrizione del montag~
gio del nostro apparecchio, vogliamo far presente
a coloro che si accingono alla realizzazione che,
per ció che riguarda il circuito di sintonia, essi
potranno comportarsi secondo le personali esi-
genze, come spiegheremo più avanti, adattando
detto circuito alle loro necessità.
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Con un condensatore variabile ad aria ad unica
sezione, per esempio, avente una capacità messi-

ma compresa fra i 250 o i 360 pF (come si ha con
un semplice variabile per onde medie) ed una soia

bobina si potrà coprire tutte le frequenze che van-

no dai 5 MHz fino ai 30 MHz.
ln questo caso specifico la bobina L1 dovrà es-

sere realizzata awolgendo attorno ad un suppone
di 8-9 mmA di diametro, prowisto di nucleo fer-
romagnetico perla taratura, 8 spire di filo di rame
da 0,7 mmA di diametro.

Questa soluzione e senza dubbio molto sempli-
ce, pero presenta l'inconveniente che, dovendo
con una sola bobina coprire una cosi elevata spa-

ziatura di gamma, la resa non na andamento li-
neare, dipendendo dal rapporto INDUTI'ANZA/
CAPACITÀ; rapporto che è molto dissimile a
variabile aperto ed a variabile chiuso, cioè non

esiste in questi casi una precisa proporzionalità.

Inoltre con il sistema descritto pocanzi non si

ha la possibilità di salire a frequenze superiori
quando puo risultare utilissimo avere a disposi-
zione altre gamme, come quella dei 70-100 MHz

per il collaudo e la taratura di radiomicrofoni in

F.M., e quella dei 144 MHz, pure questa una gam-

ma radiantistica frequentemente impiegata nei

ricetrasmettitoriÀ
Tutte queste regioni, considerando anche il

fatto che il nostro misuratore deve possedere dei

requisiti di universalità, ci hanno consigliato di

prendere in considerazione dei condensatori va-

riabili a più sezioni, vale a dire provvisti anche di

sezioni con capacita massima di 8-10 pF necesA '

sari per esplorare frequenze più elevate quali ap›

punto quelle dei 140-150 MHz.
Il condensatore variabile che noi abbiamo tro-

vato ed impiegato nella nostra realizzazione è
prowísto di 6 distinte sezioni che presentano, par-
tendo dal lato del perno di regolazione, le seguen~

ti capacità massime:
Sezione n. 1 300 pF

Sezione n. 2 125 pF

Sezione n. 3 120 pF
Sezione n. 4 = 300 pF
Sezione n. 5 = 9 pF
Sezione n. 6 = 9 pF

Detto condensatore e costruito dalla Ducati e
con esso noi possiamo realizzare un completo ed
efficiente misuratore di campo capace di coprire

tutte le frequenze dalle VHF alle medio-corte.
Precisiamo comunque che anche altri variabili

ad aria, come ad esempio quelli per onde medie
e corte, possono benissimo risultare adatti allo

scopo oltretutto essendo reperibili molto facil-
mente. Nella foto di fig. 2 è rappresentato il con-
densatore da noi impiegato completo già di tutte
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le bobine inserite e nella fig. 3 vi abbiamo dise-
gnato come va modificato il circuito di sintonia
per adattano alle 6 sezioni.

ln pratica cio che occorre è solamente un com-
mutatore doppio a 6 vie 2 posizioni per inserire
di volta in volta l'antenna sul circui interessato
e prelevare sempre dallo stesso circuito la tensio-
ne A.F da rivelare.

La parte rimanente dello schema resta immuta›
to, come facilmente arguíbile dalla figura.

Sfruttando bobine con diverso numero di spire
e con in parallelo dei piccoli compensatori in ce-
ramica o dei condensatori fissi di correzione, noi
possiamo impiegare una sezione a capacità eleva~
ta per esplorare a copertura continua una vasta
pozione di gamma come, ad esempio quella che
va dai 3 MHz ai 15 MHz.

Con quest'ultima si ha la possibilita di control-
lare immediatamente senza alcuna commutazio-
ne su quale frequenza oscilli un trasmettitore che
avevamo costruito per i 7 MHz ed osservare se
invece non oscilli sui 3,5 MHz oppure sui 14 MHz.

lmpiegando poi un'altra sezione capace di co-
prire solamente le frequenze dai 5 ai 8 MHz,
avremo con questa la possibilita di vedere con
maggior precisione ogni aumento o riduzione di
potenza durante le fasi di taratura del trasmetti-
tore in esame.

Per terminare vi presentiamo il prospetto di co~
me abbiamo impiegato le 6 sezioni del nostro va-
riabile:
Sezione n. 1 = dai 3 ai 15 MHz
Sezione n. 2 I dai 12 ai 22 MHz
Sezione rl. 3 dai 20 ai 40 MHz
Sezione n. 4 dai 35 ai 60 MHz
Sezione n. 5 dai 50 ai 120 MHz
Sezione n. 6 dai 90 ai 160 MHz

Ovviamente le frequenze che noi abbiamo de-
nunciato servono puramente come indirizzo in
quanto possono essere variate a vostro piacimem
to, senza alcuna difficoltà. modificando il numero
delle spire nelle bobine oppure aggiungendo, co-
me già anticipato, dei condensatori in parallelo
alla bobina per far iniziare la gamma esplorabile
dal misuratore di campo dalla frequenza che si
desidera.

REALIZZAZIONE PRATICA

La prima operazione da effettuare consiste, è
comprensibile. nel procurarvi il materiale neces-
sario e nel decidere se è il caso di impiegare un
milliamperometro o di sfruttare il normale tester.
Quindi si decide per la scatola da utilizzare come
contenitore e per il variabile multisezione.



I Fig. 3 Utilizzando un variabla a 6 nazioni lo stadlo dl
u _: cl amrau va modiýeato coma Indicata nalla uhama dl

c' ` ýgura.

C1-c5-Ca-C1 2-C1 5-01 9 = 6 FF cammini
C3-C7-C10-C1 4-C17-CZ1 = condlnslmr!
vlriabile a S ielioni (Vedi tano)
C2-C6-C9fc13-C16-C20 1 180 pF caramici
C4 = 100 pF (oppure 47 pF, secondo le esigente)
C1 1 = 47 pF ceramica
C18 = 6 pF ceramica (oppure companaatora)
S3A-SSB = doppio commutatore a 6 posizioni

2 vie L. 1040

Par la bobina si vada la lahalla prasantata a pagina
168, ricardandosi cha la bobina L1 è qualla posta sulla
u una cina al parna dal variabile, cioè qualla da
300 pF mantra L6 a la bobina posta sull'ultima sezione.
quella da 9 pF.

fig. 2 Il mndanlalora da noi impiegato a 6 uzioni dal
cono da L 1500 raparibila assieme ai supporti par la
bobina (L 40 cadaunl) prmo la din: Euro Kit,
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Fatto questo. potete procedere a forare la sca-
tole per inserirvi tutti i vari comandi: potenziome-
tri, commutatore, interruttore di alimentazione,
presa per I'antenna a stilo.

Per il comando del perno del variabile, sarebbe
consigliabile una manopola prowista di demolti~
plica per ottenere una sintonia più fine, comun-
que anche una semplice manopola graduata, e
non demoltiplicata, puó asservire sufficientemen-
te al vostro scopo.

Procuratevi quindi una basetta di baoheiite
che vi servirà per fissare sopra di esse il variabile
completo di tutte le bobine, come potete vedere
nella foto di fig. 2.

Per quanto riguarda specialmente le bobine del-
le ultraeorte, ricordatevi che esse vanno fissate
direttamente con una estremità sul terminale del~
la sezione del variabile corrispondente e con l'al-
tra estremita al terminale di massa più prossimo.

Ai terminali vanno pure saldati direttamente
anche i condensatori che dovranno collega
commutatore d'entenna SSA e a quello di utiliz-
zazione SãB, come appare chiaramente nello
schema di fig. 34

(N.5. i filí che da questi condensatori si colle-
gano ai due commutatori non inþuenzano il ren›
dimentu dell'appareccnio per cui la loro lunghezza
non ha alcun valore pratico).

Nel prospetto che vi presentiamo ora, abbiamo
riportato gli estremi di realizzazione delle bobine
utilizzate nel nostro prototipo.

BOBINA
- Per la gamme dai 3 ai 15 MHz = spira n. 32

di ýlo d ame da 0,3 mm avvolta v|c|ne una alle
altra su supporto di diametro di 8-9 mm completo
di nucleo.

- Par la gamma dai 12 ai 22 MHz = spire
n. 24 di ýlo di ramo da 0,3 mm avvolto vlcina su
di un supporto dal diametro di 8-9 mm completo
di nucleo.

- Per la gamma dai 20 ai 40 MHz = spin
n. 14 dl þlo di rame da 0,7 mm avvolta vicina su
di un supporto dal diametro di 8-9 mm completo
di nucleo.

- Par la gamma dai 35 ai 60 MHz = :piro
n. 6 di þlo di ramo da 0,7 mm avvolte vicina su
dl un supporto dal dumetro di 8-9 mm completo
di nuclo'o.

- Par la gamma dai 50 ai 120 MHz = spira
n. 6 di ýlo di ramo da 0,8 mm awotte leggermen-
to lpoziate su un diametro di 6 mm.

- Per la gamma dai 90 ai 160 MHz
n. 3 di filo di ramo da 0,8 mm awolto su
metro di mm o splziota fino a formare una bo-
bina lunga 1 cm.
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Qualora non vi interessassero le gamme dei
144 MHz o dei 50 MHz, potete sempre sfruttare
le sezioni relative a tali gamme, vale a dire quelle
di capacita di 9 pF, per la gamma dei 28-30 MHz,
in modo da ottenere una sintonia ýne su queste
frequenze.
ln tal caso la bobina Ll deve essere realizzate con
spire n. 13 di filo di rame da 0,7 mm awolte vici-
ne su supporto da 8-9 mm completo di nucleo e
con in parallelo un condensatore da 'lO-12 pF.

Dal commutatore SSE il segnale quindi passa
ai diodi rivelatori DGl e DGZ, e a questo punto
sarà opportuno consigliarvi la massima attenzio-
ne per evitare errori nei collegamenti poiché, se le
polarità verranno invertiteI il misuratore ovvia-
mente non potrà funzionare.

Un altro particolare che potrebber sfuggire è
quello della massa; ricordatevi che la carcassa del
variabile va posta in contatto con la scatola me›
tallica che servirà pure come massa comune
per tutto il circuito. a cui andranno quindi sal-
dati tutti quei fili che dallo schema elettrico di
fig. 1 risultano collegati al polo negativo della
pila di alimentazione.

Per fissare il Fet ed il transistor potete ricorrere
benissimo ad una basettina in bachelite prowista
di terminali di fissaggio, comunque non essendo
per nulla critica tutta la parte del circuito che ri-
guarda il voltmetro elettronico, potete impiegare
tranquillamente fili di lunghezza di comodo, evi~
tando pero accuratamente di passare con essi in
prossimità del circuito di sintonia, cioe delle bobi-
ne e dei condensatori.

Ultimo avvertimento, bisogna non confondere
i terminali dei due componenti, e per evitare di
incorrere in qualche incertezza, vi abbiamo de-
scritto la disposizione dei piedini visti dalla partel
uscente dal corpo dei due transistor.



Terminate la fase di cablaggio si puó finalmenteA
passare alla taratura ed alla messe a punto dello
strumento.

TARATURA E MESSA A PUNTO

La messa a punto del nostro misuratore di cam-
po non presenta difficoltà degne di questo appel-
lativo per cui, una volta terminato il montaggio,
in poco tempo sarete in grado di effettuarla.

Fonete il potenziometro di azzeramento R1 1 a
metà corsa, quindi date tensione ai misuratore e
immediatamente con url cacciavite regolate il
trimmer potenziometrico R10 fino a portare la
lancetta del milliamperometro sulla posizione di
ZERO.

Noterete infatti che appena data tensione la
lancetta devierà a destra o a sinistra della scala:
R10 serve appunto per riportarla nella posizione
di riposo.

Occorrerà agire su R10 con una certa celerità;
qualora temeste per il vostro strumento, potete
ricorrere in fase iniziale di messa a punto a sosti-
tuire il milliamperometro col vostro tester predi-
sposto col fondo scala a 5 miiliampere regolando
quindi R10 ýno a portare la lancetta in prossimità
dello zero (nel caso che la lancetta si portasse oI-_

tre lo zero, potete momentaneamente invertire i
capi d'ingresso al tester).

Sostituite quindi il tester ool microamperome~
tro e procedete ad una regolazione più ýne, sem-
pre ritoccando R10.

Effettuate questa operazione non sara più ne›
cessario operare ulteriormente sul trimmer ed e-
ventuali variazioni, causate dal progressivo esau-
rimento delle pile o dalla stabilizzazione del Fet
e del transistor sotto l'effetto della temperatura,
andranno corrette agendo sul potenziometro R1 1.
il cui perno fuoriuscira dalla scatola metallica4

A questo punto anche il problema della taratu-
ra non sussiste più e potete quindi procedere ad
un collaudo vero e proprio.

Se possedete un qualsiasi ricetrasmettitore por-
tatiie, o anche un semplice radiomicrofono in F.M
come quello che vi abbiamo presentato sul N. 1
di questa rivista, potete constatare il funziona-
mento del misuratore ponendone I'antenna vicina
a quella dello strumento (trattandosi della prir'na
prova), dopo averla completamente sfilata, col
commutatore SBA-SSB predisposto sulla gam~
ma di emissione del trasmettitore.

Ruotate poi il condensatore variabile ýno a
quando troverete una posizione dove la lancetta
dello strumento devierà a fondo scala.

Per ridurre la sensibilità dei misuratore di cam-
po ed adattarla secondo le esigenzeoel momen-
to si dovrà agire esclusivamente su S1 e R5.

TUTTO L'OCCORRENTE
PER l ClHCUITI STAMPATI
confezione da 1/2 litro per bottiglia

soluzione DECAPAGGIO L. 200
solu1.PERCLORURO FERRICO L. 400
soluzione ACCELERANTE L_300
spese postali per pacco L. 500

confezione da 1 litro per bottiglia
soluzione DECAPAGGIO L33841
soluz. PERCLORUHO FERHICO L 750
soluzione ACCELERANTE L 570
spese postali per pacco L. 600

1 bottiglia lNCHIOSTHO
PROTEl'TiVO L 300
Le ordinazioni del prodotti chimici n -
ceasarl alla preparazione del circulä
stampati debbono essere indirizzate
alla Rivista NUOVA ELEITRONICA via
Cracovia 21 BOLOGNA.
Prowederemo noi a farvell inviare. al
prezzi sopra lndlcati. direttamente dal '
produttore ai vostro domicilio.
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TARATURA DELLE GAMME Dl SINTONIA

Nella nostra descrizione noi vi abbiamo indica-
to, per i variabile a6 sezioni utilizzato nel nostro
prototipo, le varie gamme coperte e le bobine
adatte peresplorarle.

È comprensibile pero che a causa delle diverse
tolleranze dei condensatori d'antenna e di uscita
e della variabile posizione dei nuclei inseriti nelle
bobine, le frequenze da noi denunciate non corri-
spondano esattamente a quelle ottenute nei vo-
stri montaggi.

Non à che cio possa in alcun modo pregiudica-
re il funzionamento dell'apparecchio; ma se desi-
derate raggiungere la perfezione, corrispondente-
mente alle frequenze da noi dichiarate, non dove-
te far altro che inserire nella presa antenna un se-
gnale di A.F prelevato da un oscillatore modulato
per la taratura dei ricevitori supereterodina e mo-
dificare quindi ivalori inesatti.

COME Sl USA UN MISURATORE DI CAMPO

Anche se ad alcuni puó sembrare superfluo,

l'esperienza ci ha insegnato che non basta presen-
tare uno strumento descrivendolo nei minimi par-
ticolari, ma molte volte risulta opportuno s iegar-

ne, almeno per sommi capi e a tutto benefi o dei

lettori più sproweduti, i modi di usarlo per evitare

così perplessità od errori di lettura.
Ammettiamo allora di dover tarare un ricetra-

smettitore (il discorso che stiamo introducendo
vale anche per i radiomicrofoni e radiotelefoni in
genere), come procedere?

Si accende il misuratore e si regola il potenzio-

metro di azzeramento R11, per far coincidere la
lancetta dello strumento sullo zero, nel caso non
lo fosse, quindi si attende qualche secondo afýn-
ché si stabilizzi la temperatura del Fet e del tran~
sistor, ritoccando eventualmente se necessario
nuovamente il potenziometro R1 1.

Si sfila l'antenna del misuratore e si accende
il trasmettitore, anche quest'ultimo completo di
antenna, tenendo i due apparecchi ad una di-

stanza intorno ai 50 cm.
Con la sensi ta al massimo (S1 direttamente

collegato a DGZ-C4, ci è nella prima posizione),
si ruota la manopola di sintonia fino a percepire
il segnale di A.F; a questo punto la sensibilità va
regolata di nuovo, agendo su Sl ed R5, per giun-
gere a far coincidere la lancetta a metà scala. Ora
si tratta di stabilire se la frequenza trovata è quel-
la fondamentale oppure un'armonica.

A ció si arriva per tentativi esplorando frequen-
ze più elevate per esempio se il trasmettitore da
tarare è per i 27 MHz, controllate sui 54 MHz
corrispondenti alla 1' Armonica l27+27 = 54),
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ed eventualmente anche nelle Armoniche supe~
riori, ad esempio 108 MHz, controllando se in
queste posizioni la lancetta denuncia una pro-
porzionale diminuzione d'intensità del segnale
(prendendo come base sempre i 27 MHz, se a
questa frequenza la lancetta si trova a metà sca-
la, sulle altre due frequenze essa dovrà scende-
re rispettivamente circa ad un terzo ed a un quar~
to della stessa scala)A

Si procede quindi perla taratura fine, collocan-
do il trasmettitore ad una certa distanza, valuta-
bile secondo la potenza di volta in volta, ritoccan-
do i compensatori di accordo per controllare se il
segnale captato dal misuratore di campo vaumen-

ta o diminuisce.
Ovviamente alla massima deviazione dello

strumento corrisponde anche il maggior rendi-
mento del trasmettitore.

Come appurerete di persona, occorre fare atten-

zione a non avvicinare le mani alle due antenne
perché la mano assorbe energia di A.F, anche se
in misura limitata, fatto appurabile chiaramente

col misuratore.
Se volete poi correggere la lunghezza dell'an-

tenna o della bobina di compensazione o ancora

del filtro di accordo a Pl-GFlECO, consigliamo di
usare sempre un cacciavite completamente in

plastica per evitare I'inserimento di capacita pa-

rassite.
Un'altra awertenza è quella di tenere durante la

taratura, il trasmettitore in una posizione fissa

perché anche il minimo spostamento di qualche
decimetro causerà delle variazioni chiaramente
rilevabili dal misuratore. Se poi avete costruito

il radiomicrofono EK10 oppure l'l_šK12 potrete va-
lutare appieno la sensibilità del vostro misurato-

re di campo, ed ancor meglio cercare la lunghezza

di antenna più idonea, poiché constaterete con
sorpresa come anche piccolissime variazioni del-
la lunghezza del filo d'antenna dei suddetti model›
Ii verrà immediatamente indicata dallo strumento.
Quindi alla lunghezza in cui il segnale risulterà
massimo, coinciderà owiamente in pratica anche
la massima portata chilometrica.

Per tarare le antenne Ground-plane, e gli altri
tipi, si porterà il misuratore ad una distanza tale
per cui l'indice della scala si porti verso il centro,
quindi, modificando la lunghezza del braccio ver-
ticale o l'inclinazione dei bracci obliqui, si cerche-
rà la posizione nella quale il segnale irradiato darà
la massima potenza.

Con questo crediamo di aver esaurito l'argo-
mento con la speranza di essere stati esaurienti
al punto che nessuno abbia il minimo dubbio sul-
I'utilità di una simile realizzazione perció a quelli
che si accingeranno a costruirselo non possiamo
far altro che augurare buon lavoro.



Vi attendiamo dal
29 al 30 novembre alla

4° MGSTM mercato
el RADIOÃHÃTDRE

a PESCARA salone
BORSA MERCI
in viale G. Marconi NOVEMBRE

scAToLE Dl MONTAGGIO
AMPuFcTom di BF - coN›
DENsAToRI vAmAaIu E
ELETrHouTlcl - RADloMI-
cRoFoNl a MonuLAzloNE
m FREQUENZA f coM

' ' 1,- MIcRQFQ
-`MAN0P0LE

MENTI MILLIAMPEROMETRI
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SCATOLE DI MONTAGGIO
COMPONENTI ELETTRONICI
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NUMERIG and SIMBOLI!)
INDICATUR TUBES

Già da tempo abbiamo tutti smesso di meravi-
gliarci peri continui progressi dell'elettronica, per
i sempre nuovi prodotti che le tecnologie più
avanzate mettono ogni giorno a nostra disposizio-
ne; cosi non rimarremo certamente sorpresi di
fronte ad un tubo indicatore, tanto più che que~
st'ultimo è in uso già da molti anni.

Tuttavia il tubo indicatore e, in un certo senso,
una novità, perché solo oggi comincia a diffonder-
si, ad uscire dal grande laboratorio di ricerche per
venir a far parte di apparecchiature abbordabili
dai più piccoli laboratori ed anche dai singoli spe-
rimentatori:

Come dice la loro stessa denominazione il tubo
indicatore serve a fornire una a indicazione it allo
esterno; ed infatti una opportuna tensione inviata
ad uno degli elettrodi del tubo fa si che interna~
mente a questo appaia una cifra luminosa (0-1-
2-3-9 ecc. a seconda del piedino cui viene data
tensione) visibile dall'esterno.

Grazie a tali caratteristiche, utilizzando più tubi
affiancati I'operatore puo essere informato diret-
tamente in cifre sul risultato di una misura. In al-
tre parole queste valvole vengoneimpiegate in
strumenti analoghi a quelli che attualmente usa-
no microamperometrí (tester, voltmetri, eco), con
la differenza che I'operatore, invece di andare a
vedere su quale posizione della scala graduata si
sia fermato l'ago mobile dello strumento conven›

neo. 172

zionale, puó conoscere il risultato direttamente in
numeri, completi di eventuali virgole, di i dioazioN
ni sulla portata. polarità eccA

Sono più che evidenti i vantaggi rappresentati
da un tal modo di procedere: basti pensare che,
misurando una tensione anodica, si vedrebbe, per
esempio, scritto 282,4 Vr, misurando una resi-
stenza potremmo vedere OHM 2.4,99 ecc.

Tuttavia se il tubo indicatore è di per sé un ele-
mento dal funzionamento semplicissimo, non al-
trettanto si puó dire di tutto quel complesso di
circuiti destinati a comandarlo, per cui è necessa-
rio far ricorso ad un notevole numero di transistor
e di altri componenti. Proprio per questo motivo.
purtroppo, gli strumenti a lettura numerica hanno
un costo decisamente elevato e sono, di conse-
guenza, strumenti di gran pregio e di alta precisio-
ne. Recentemente, peró, sono apparse sul merca›
to ottime apparecchiature a prezzi accessibili,
grazie all'introduziqne dei circuiti integrati, che,
racchiudendo in sé le funzioni di parecchi transi-
stor. hanno permesso una sostanziale riduzione
dei prezzi. Gli strumenti di precisione cominciano
ad affacciarsi alle nostre case ed avranno sicura-
mente un brillante futuro.

Abbiamo detto che il tubo indicatore e molto
semplice nella sua struttura ed, in sintesi non è al-
tro che una lampadina al neon4 Infatti una norma-
le lampadina al neon presenta, qualora venga



Anche gli strumenti indicatori a lancetta, a noi ora tan-
to familiari, seguendo I'onda del progresso, presto spa-
riranno per lasciare posto, nelle future apparecchiature,
alle valvole numeriche. Queste speciali valvole presen-
tano il vantaggio di fornire le misure di tensione già
scritte in numeri, quindi con una lettura più immedia-
ta Ie sicura.

alimentata da una tensione continua, una Iumino~
sità diffusa attorno al catodo; e stato quindi abba-
stanza semplice pensare 'di applicare, all'interno
dello stesso bulbo, tanti catodi a forma di numeri,
in modo che quando su uno di essi arriva tensione
questo si illumina mettendo, cosi, in evidenza la
propria forma. La struttura di un tubo indicatore si
compone, pertanto, di 10 catodi, uno per ogni ci-
fra dallo 0`al 9, che andranno collegati di volta in
volta al polo negativo, a seconda della cifra che si
vuole « scrivere n, e di un anodo sempre collegato
al polo positivo.

L'anodo ha la forma di una rete metallica posta
superficialmente quasi a contatto con il vetro e-
sterno; dietro di questa, in più strati, vi sono i vari
catodi a forma di numeri, La luce viene vista attra-
verso la rete dell'anodo.

Sinora abbiamo parlato di numeri, ma vi sono
tubi con segni particolari come, ad es4 i simboli
elettrici V.A. +- em:4

La struttura esterna più comune è quella di una

valvola miniatura sul cui lato si illuminano le ci-
fre, ma ve na sono di diversissime forme e dimen-
sioni; in alcune cifre si illuminano sulla testa del
bulbo, ricordando vagamente i vecchi occhi _ma-
gici.

l piedini sono 11 (1 anodo e 10 catodi), ma vi
sono tubi con 13 terminali, di cui due non utilizza-
ti.

La tensione di alimentazione puó variare da tipo
a tipo, ma la gran maggioranza di questi tubì sí
accende a 150 Volt. | costruttori forniscono tre
dati: la tensione di innesco ifiring voltage), cioè
il potenziale che deve essere fornito affinché il
tubo possa accendersi, la tensione di accensione,
(burning voltage), leggermente inferiore alla pre-
cedente, che rappresenta il potenziale necessario
e mantenere acceso il tubo ed infine la tensione
di disinnesco (cutoff voltage) che è quel valore del
ponteziaie al di sotto del quale il tubo si spegne, in
tig. 2; è riportata una tabella con le caratteristiche
delle più comune valvole di questo tipo, di produ~
zione Siemens, da cui si potranno attingere tutti i
dati necessari per il loro uso4 ll costo di queste
valvole è ancora abbastanza elevato, circa
L 3.5004 Fortunatamente peró, esse possono
trovare anche sul mercato dell'usato, dove ven-
gono valutate 1.800 - 2.000 lire a seconda del
tipo.

Avremo occasione di presentare ai nostri lettori
vari progetti facenti uso di tubi indicatori; per il
momento Vi suggeriamo di provare il circuito di

ýg. 3 più che altro per-prendere un po' di confi-
denza con la materia. Si tratta, in sintesi, di uri cir-
cuito in grado di far accendere un tubo indicatore,
selezionando la cifra desiderata tramite un com-
mutatore 11 posizioni 1 via.

La tensione di alimentazione necessaria è` di
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